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editoriale

50 anni dopo, dove è la missione?

Conclusioni pastorali della Settimana

«Cari lontani, se non vi abbiamo compreso, se vi abbiamo troppo facilmente respinti, se non ci siamo curati di voi…se vi abbiamo trattato con l’ironia, con il dileggio, con la polemica, oggi vi chiediamo perdono, ma ascoltateci...».

La forza della missione storica

Così Giovanni Battista Montini si rivolgeva a coloro che chiamava lontani, coloro che non erano stati abbastanza curati, che avevano giudicato la fede dalle persone che la predicano e la rappresentano, coloro che a partire dai nostri difetti hanno imparato forse ad avere noia, a disprezzare e a odiare la religione; coloro che hanno ascoltato più rimproveri che inviti, perché hanno visto nel nostro ministero un interesse inferiore e ne hanno patito scandalo. Questi atteggiamenti che aveva nel cuore e che ha trasfuso nella sua missione del 1957 sono di una attualità sorprendente. Anche noi oggi ci accostiamo a gente che non crede e spesso siamo giudici severi, icastici, vogliamo convincere di peccato più che accogliere dialoghi, siamo preoccupati della proposta autosufficiente piuttosto che dell’ascolto arricchente, della presenza piuttosto che della compagnia. 

Attuale è lo scollamento tra la fede e la vita di quegli anni, la lettura appassionata della sete di Dio e il desiderio di rispondere con delicatezza (la missione bussa energicamente ad ogni porta, ma non deve abbatterne alcuna), la volontà di andare al cuore della vita cristiana e di non lasciarsi incantare da fuochi d’artificio.

Rifarci a quella esperienza ci ha dato la spinta a ripensare la missione in se stessa ancor prima di tutte le iniziative che il Signore ci ispira di mettere in atto. Missione, ci è stato ricordato, è l’atto che rende ragione dell’esistenza stessa della Chiesa, senza il quale la Chiesa non esiste e che solo la Chiesa può porre lungo la storia perché l’umanità non perda la memoria di Gesù. Non solo, ma il nostro rimando è a Cristo stesso, la sorgente viva, la forza permanente e la meta necessaria di quella missione che egli ha ricevuto dal Padre e che a sua volta ha trasmesso ai suoi discepoli. Quell’andate e quel mi sarete testimoni sono il mandato missionario che ci viene scritto nella carne dalla presenza dello Spirito e dalle urgenze della vita del mondo che lo Spirito stesso ci aiuta ad ascoltare, a discernere, a cogliere come palpiti dello stesso cuore di Cristo.

Il nuovo contesto umano

Siamo in un contesto nuovo di mondo. Il nostro è un mondo che sta subendo trasformazioni inedite con l’affacciarsi dei paesi dell’estremo oriente sulla nostra sicumera occidentale, con il persistente ruolo di polveriera che il medio oriente rappresenta per tutti, con la continua estrema povertà e dipendenza dell’Africa e la nascita di nuovi colonialismi, per non dire delle trasformazioni dell’America che conta e dei nuovi meticciati statunitensi. L’Europa stessa in cui viviamo e che diventa contesto ancora più influente, è incrocio di religioni, mentalità, adattamenti e tradimenti di valori e di prospettive. Perché la parola cristianesimo suona ad alcune orecchie pericolosa per l’Europa? Può la fede in un Dio che muore in croce per amore essere un rischio per i fratelli musulmani? Un vangelo che dice di dare a Cesare quel che è di Cesare e a Dio quel che è di Dio è pericoloso per la laicità? Sono domande che ogni cristiano si fa per andare alla verità della sua fede. In alcune capitali d’Europa si è vissuta dopo alcuni decenni l’esperienza della missione. Da queste abbiamo imparato a non temere l’uomo metropolitano, ma a leggere quanta sete di Dio si nasconde dietro le facciate dei palazzi e dentro i consigli di amministrazione della cosa pubblica

La città è luogo di missione

È contesto privilegiato del nostro riflettere sulla missione anche la città, sempre più attraversata piuttosto che abitata, sempre più variegata culturalmente e religiosamente. La città, il luogo della decisione del vivere sociale, il luogo dell’approdo di molto pendolarismo, di progetti e di snodi della vita di oggi. Non possiamo limitarci a fare delle belle esperienze di fede nei nostri piccoli paesi, in cui il rapporto personale spesso ci gratifica anche, chiamando in causa la dimensione giustamente personale di un rapporto di fede. La storia dimostra che il vangelo ha cominciato a correre nelle città e da qui si è diffuso. Nella città la Chiesa deve offrirsi come casa ove abitare, nella quale poter cercare Dio insieme, dove coltivare l’ideale della fraternità, dove trovare in Gesù la fonte della speranza. Qui dove si costruiscono le grandi reti di relazione, dove si sviluppano gli ideali, dove prendono corpo le strutture e le relazioni che determinano la vita degli uomini il cristiano è obbligato a scrivere la sua passione per il Regno di Dio, a testimoniare in una convivenza di pace e di giustizia la sua fede, a mettersi al servizio del bene comune. Qui dove ogni giorno il pendolarismo scarica fiumi di gente che lascia la sua casa, i suoi affetti, la serenità o la concretezza delle relazioni familiari, dove il lavoro permette a tutti di crearsi un proprio progetto di vita, qui deve poter incontrare la forza e la luce che aiuta a dare risposta alle domande del bene, del vero e del bello. Potranno ancora le nostre chiese con la porta aperta sulla pubblica piazza manifestare questo carattere decisivo della Chiesa: essa è della città e si offre alla città. La Chiesa non esiste per se stessa, è destinata a dare il meglio di sé al mondo, a lavorare per il regno di Dio. 

La missione è per il bene comune, per il Regno di Dio

Regno di Dio è pienezza di vita, è presenza di Dio, è comunione con lui e tra gli uomini, è la sua pace, è un mondo giusto per tutti, una casa abitabile, offerta gratuitamente da Dio, è la civiltà dell’amore, è vivere un cuor solo e un’anima sola, è stare tra le braccia di Dio, sentirsi accolti da Lui; regno di Dio è essere amati e per questo diventare capaci di amare, è sperimentare perdono e donarne a tutti sempre; è lodare Dio e trovare nella lode la nostra felicità; è sentirsi dentro un progetto d’amore e condividerlo; regno di Dio è attesa costante della sua venuta e aspirazione alla salvezza; regno di Dio è ascolto della sua parola e pace dell’anima; è vivere nell’intimità della SS. Trinità; è gioire con tutti, perché è stata sconfitta la morte, il peccato e l’odio. Regno di Dio è sentirsi invitati a partecipare al banchetto della vita piena.

Questo Regno di Dio è per noi la felicità che cerchiamo. La cerchiamo da sempre, la vogliamo tutti, speriamo prima o poi di incontrarla, sappiamo che ci sono molti che ci ingannano, ci fanno credere di averla a disposizione e invece sono poveri distributori di placebo. 

Qualche volta anche noi abbiamo abboccato, ce ne siamo accorti e abbiamo ricominciato a cercare, a tendere l’orecchio di fronte a questa felicità, a questa pienezza di vita e ci siamo affidati a Gesù per raggiungerla.

L’urgenza di alcuni areopaghi

In questo contesto si sono aperti alla nostra riflessione alcuni areopaghi particolari, alcuni luoghi in cui ci sentiamo particolarmente chiamati a vivere la missione.

I mezzi di comunicazione di massa, che sono alla sorgente di cambiamenti antropologici non solo dei modi di relazionarsi, di pensare e di vivere, ma anche del definirsi come persone, hanno diritto e bisogno di riorientarsi al bene della persona, alla sua sete del vero, del bene e del bello che riempiono di contenuti la libertà tanto ricercata e tanto incompiuta.

Da sempre la Chiesa ha appreso attraverso il vangelo che l’impegno più vero e più definitivo per la vita nuova che il cristiano porta è la carità, il piegarsi con amore su tutte le ferite dell’uomo, quelle materiali e quelle spirituali, per offrire speranza e per dire quell’amore di Dio che è Cristo stesso. Una parrocchia è missionaria se vive la carità, la catechesi e i sacramenti hanno senso se chi li vive si offre a stringere legami d’amore e a costruire spazi in cui l’amore toglie dalla solitudine, dalla miseria, dal vizio, dall’adattamento al ribasso. Il povero chiede che gli si paghino le bollette, ma anche di capire perché la sua vita si deve costringere in queste ristrettezze, perché la sua umanità non gli consente di essere indipendente, dove sta la vera giustizia da aspettare e da invocare, da far crescere fino al suo compimento vero. 

Oggi per le giovani generazioni resta ancora assolutamente determinate il mondo dell’apprendimento, il curriculum di studi, il tempo della formazione della propria capacità culturale e la scuola ne è strumento importante. È nella scuola che prendono forma e si svelano alla coscienza le domande di senso, dove l’arte dell’educare perde il suo profilo personalistico per una curvatura professionalizzante dell’insegnamento: altamente specializzati nel particolare, ma nessuno si cura di una visione di insieme. Nella scuola è ancora alta la recettività dei giovani e la loro disponibilità a costruirsi strumenti culturali di discernimento della vita. L’autonomia della scienza non relega al mondo dei vaghi sentimenti la religiosità che continua a emergere e a chiedere di iscriversi in atti intellettualmente onesti e umanamente sensati.

La rete degli oratori che in Lombardia è capillare ci ha presentato uno spaccato molto interessante di come ci si può muovere con maestria, scioltezza, creatività nel mondo dei giovani, innescando quella gioia di vivere e di stare assieme per ideali puliti e forti che permettono di vivere una missione permanente nel mondo giovanile, un continuo tenere alto il desiderio della felicità e della convivenza umana. Sprigionare energie giovanili nel campo dell’educazione permette di fare laboratorio vivo di comunicazione di nuovi linguaggi. Nessuno osa dire di avere forze per contrastare l’industria del divertimento, ma di far vedere chiaramente che si può vivere con gioia e pienezza, l’oratorio è capace di proporlo.

Il primo annuncio: la scelta di fondo per una missione oggi

Entro tutto questo fermento di riflessioni e di esperienze, di punti di vista e di sperimentazioni anche della missione, troviamo importante andare alla ricerca del cuore del problema che ci consente di focalizzare un’indicazione di fondo.

È bene enunciarla subito e in seguito analizzarla. Oggi non si dà vera missione da parte del cristiano e della comunità parrocchiale se la Chiesa non pone al centro del suo slancio o della sua decisione missionaria il primo annuncio.

Dove primo non sta per quello che precede in ordine di tempo, ma per il fondamento, l’archè. E dove la parola annuncio si sostanzia immediatamente nel kerigma. Semplificando tanti ragionamenti si può dire che oggi ogni attività di vita ecclesiale, ogni percorso di fede, ogni progetto catechetico, ogni realtà propositiva della comunità cristiana deve avere il coraggio e la precisione di porre al centro l’annuncio sostanziale ed essenziale. Ogni opera di carità deve partire e arrivare lì, ogni celebrazione deve far emergere il kerigma, ogni devozione, ogni pietà popolare deve essere illuminata dal centro, dall’archè. È questo annuncio che fonda e genera la comunità cristiana, è questo annuncio che giudica tutte le mediazioni che si sono costruite e si costruiscono nella vita della Chiesa. Occorre insomma ripartire sempre dal centro e fare in modo che il centro, il primo annuncio, giudichi e converta, cambi e ricuperi ogni prassi cristiana, ogni religiosità popolare, ogni struttura di partecipazione, ogni pastorale. Detto alla mia maniera, occorre che ogni volta che si apre bocca nella comunità cristiana non si dia mai per scontato il centro della fede, ma che in ogni riflessione possa risuonare la risposta alla domanda perché sono cristiano.

Questa accezione di primo annuncio si scosta da quella che lo definisce come l’annuncio che porta chi non crede a compiere il suo primo atto di fede solamente, ma si rivolge a tutta la comunità anche credente perché si rinnovi alle sorgenti della vera fede. È l’annuncio che provoca sempre la conversione radicale a Cristo, che determina nella persona un nuovo modo di impostare radicalmente la vita, lo fa orientare globalmente verso il Signore della vita, non lo tiene con il piede in tutte le scarpe possibili, ma dà alla sua vita il suo vero centro.  Queste operazioni non sono mai una sopraffazione dell’altro, ma un far emergere dall’altro la verità che lui è, la sete di Dio che consciamente o inconsciamente sente di avere, la sua ricchezza umana, i suoi talenti, le conquiste, il dono che le sofferenze della vita gli hanno creato dentro.

A questa decisione non ci si arriva per disperazione, perché tutti si stanno allontanando, non ci si arriva per istinto di proselitismo, ma per la forza stessa che esso ha, per la struttura interiore ontologica della stessa fede.

Se questa comunicazione della fede risulta fondativa e generativa di ogni altra realtà ecclesiale non è la forza delle dimostrazioni e delle argomentazioni che ne decide la qualità, ma è l’apertura verso l’altro che viene accolto nella sua profonda sete di felicità che si porta dentro.

Da qui derivano non poche e piccole conseguenze, ne sottolineo due:

( la riformulazione del vangelo in termini antropologici, senza tradirlo e senza ridurlo, perché penetri nelle fibre interiori e nei gangli dell’intelligenza, della sensibilità e della volontà. Molti, quando sentono il vangelo alla portata della loro sensibilità e vita si sentono rinascere la fede. Questa è la prova che il primo annuncio è fondativo;

( la consapevolezza che è Dio che compie la salvezza e che la nostra debolezza è via di santità La figura di Gesù, la sua umanità, la condivisione della nostra debolezza, delle nostre aspirazioni, ansie, desideri, sogni, tutta la sua vicenda ci permette di trovare una strada nuova per crescere nella santità, un percorso nuovo che tenta di risvegliare nuovi linguaggi e dimensioni spirituali: la via educativa dell’investire nella debolezza. Potrebbe essere questo un modo per rileggere la storia del Padre che manda il Figlio a redimere il mondo, che pone la sua fiducia nell’uomo debole, pone fiducia nella fatica umana, nella debolezza dell’uomo. Si può allora «investire nella debolezza»: la debolezza non deve apparire un problema: la debolezza, la fragilità umana, è chiamata a costituire risorsa spirituale e psichica per un cammino umano e di fede; non può essere ridotta a «problema da superare».

Occorre allora mettere in atto una pastorale dell’annuncio che ci aiuta a superare la sola cura animarum, una pastorale che mette al centro in maniera nuova la Parola di Dio, la Bibbia, incontri qualificati dal vangelo. Essere generati dalla Parola è oggi un obbligo sentirlo e proporlo.

Le varie mediazioni devono essere sempre sottoposte al vaglio del primo annuncio.

Le nuove missioni

Entro queste prospettive radicali allora si scatena la fantasia della missione, intesa anche come attività, periodo intenso di predicazione, insieme di interventi nelle varie categorie. Oggi ci sono esperienze molto varie che tutte concordano in alcuni elementi:

( il periodo di preparazione è molto importante e spesso risolutivo di tanti problemi, soprattutto se sa stanare le forze missionarie del territorio, le persone disposte a fare da missionari,

( la missione è soprattutto tempo di semina e il primo fondamentale seme è la Parola di Dio,

( occorre pensare di sostenere il dopo missione con progetti semplici, fattibili che tengono viva la dimensione della missionarietà nella parrocchia

( e non aver paura della carica propulsiva dei vari carismi missionari, che si liberano durante la missione e che debbono essere valorizzati, aiutati a consolidarsi e a qualificarsi.

Abbiamo dato alla missione la sua vera collocazione, la sua sorgente indispensabile, il suo contenuto e lo spazio in cui dirsi, il contesto. Ora occorre viverla, aspettandosela sempre dalla spinta dello Spirito. 

Domenico Sigalini

editoriale

Lettera del parroco ai «lontani»

Caro lontano,


ti chiamo così non perché sei lontano da Dio, ma perché io, la Chiesa siamo lontani da te. Mi permetto di scriverti perché non abbiamo mai modo di incontrarci fuori della mischia: voi ci vedete sempre come prepotenti e censori e noi finiamo per lasciarci convincere dagli attacchi spettacolari che alcuni di voi manifestano contro la Chiesa e la religione. Anche noi talvolta vi abbiamo trattato con l’ironia, con il dileggio, con la polemica. Voi avete spesso giudicato la fede dalle persone che la predicano e la rappresentano, avete visto i nostri difetti e avete imparato forse ad avere noia, a disprezzare e a odiare la religione. Vi abbiamo rivolto più rimproveri che inviti, spesso vi abbiamo dato scandalo, non ci avete visti decisi per la giustizia, per la pace, per la libertà, per la verità, per il bene di tutti. 

Le ultime contrapposizioni vi possono aver fatto capire che noi vogliamo vincere, che non ci interessano le vostre persone, che siamo attratti dal potere, che non sappiamo leggere le vostre sofferenze. Purtroppo il mondo della comunicazione, che pure è necessario e importante sia sempre più fruibile da tutti, talvolta non ci permette di presentare la nostra vera faccia e a voi di mostrarci la vostra. Vi domandiamo di aiutarci a farci domande. Perché vi fa paura la vicenda di un Dio che muore in croce per amore? Che cosa vi fa pensare che non rispettiamo la laicità delle scelte di tutti se ci impegniamo a dirvi con chiarezza quello che il Vangelo propone? Abbiamo tradito il nostro maestro e Signore? Come risuona nella vostra vita la sete di bontà, la domanda di senso che tutti abbiamo? La verità non l’abbiamo in tasca neanche noi, è più grande di noi e assieme possiamo accoglierla perché Dio l’ha distribuita in tutti.

Ci possiamo incontrare; vi vogliamo chiedere perdono e dire che ci interessa la vostra vita, che non siamo desiderosi di convertirvi a noi, ma di proporvi qualche segreto per vivere al meglio l’esistenza e per rendere la vita più felice, più vera, più bella a queste giovani generazioni che incalzano, sempre più in difficoltà a districarsi dai nostri messaggi di adulti confusi e senza certezze. Abbiamo un Risorto che non ci lascia tranquilli a pensare a noi stessi e lo vogliamo incontrare con voi nella vita di tutti i giorni

La comunità cristiana e la Chiesa che abitiamo sarà sempre una porta aperta sulla città e sulle vite di tutti, senza discriminazioni o pregiudizi.

Ti vengo a trovare e so che non mi sbatterai la porta in faccia.












Il tuo parroco 
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